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Mentre s'avvia un difficile risanamento sono molti tra la gente i segni del nuovo 

Che cosa cambia 
all'Alessandrino, 
non più borgata 

non ancora quartiere 
Una speculazione selvaggia nel primo 
nucleo abusivo - Due medie e una ma­
terna in costruzione - La variante cir­
coscrizionale - Una scuola di musica 
e un campo di calcio sempre affollati 

SI era al tempi dell'ultima 
giunta Petrucci. tempi d'oro, 
si sa. per la DC e gli specula­
tori. La Iwrgata Alessandrina 
da poco era s tata perimstra-
ta e figurava sul piano rego­
latore col colore dell 'Fl. Il pri­
mo cittadino di Roma annun­
ciò con enfasi: «questa non 
è più una borgata, da oggi 
diventa un quartiere ». La 
gente si aspettava strade, il­
luminazione, scuole e servizi 
sociali. Invece arrivarono 1 
palazzinari d'assalto Manci­
ni, Bramonti, Bonfigli — p?r 
citarne solo qualcuno — e il 
democristiano di ferro Schet­
t ini: le aree libere (gli orti e 
i campi Insomma) diventava­
no, da agro che erano, terre­
ni edlficabili. Oggi il quartie­
re Alessandrino ha 40 mila 
abitanti (una citta insomma) 
è s t re t to t ra Centocelle. il 
Quarticciolo e le Ixirgate an­
cor più periferiche di Tor Tre 
Teste e Torre Spaccata: nel­
la sua crescita ha subito cam­
biamenti profondi, una parte 
dei vecchi abitanti, sopri Hut­
to edili, sono stati esoulsi an­
cora più lontano, alle vecchie 
casette di due plani, t i rat" su 
col lavoro della domenica, si 
sono azgiunti i palazzoni po­
polati di ceto medio, né man­
ca qualche condominio di lus­
so con i campi da tennis. E 
per garantire che sorgesse la \ 
scuola media, la gente qui ha 
dovuto occupare un'area che 
altr imenti sarebbe s ta ta co­
perta da case. 

Non più borgata, non an­
cora quartiere (se non nel 
nome). l'Alessandrino vive 
questa sua doppia contraddi­
zione. vive il poso della crisi. 
gli effetti della disgregazione 
che spintrono soprat tut to i 
giovani all'isolamento, a una 
vita passata tra un bar e l'al­
tro. E in queste crepe passa­
no la droga, la solitudine, la 
noia. Un panorama difficile. 
anche se forse meno dramma­

tico che in altri grandi quar­
tieri della periferia. Ma qui, 
in più, ci s tanno le strade 
senza illuminazione (qualche 
volta anche senza asfalto) le 
scuole alloggiate in apparta­
menti presi in affitto, non c'è 
un cinema 

Tutto nero allora? Nulla 
cambia? No. i segni del nuo­
vo ci sono e molti, vengono 
dal Campidoglio, dalla circo­
scrizione e anche dall ' interno 
del quartiere. Ci sono le nuo­
ve scuole in costruzione, c'è 
il plano particolareggiato e 
la variante al PItG che è in 
discussione alla VII circo­
scrizione, ci sono provvedi­
menti e dellbere (quella sullo 
snort ad esemo'o) in discus­
sione all 'assemblei comunale. 

L'Alessandrino avrà la sua 
materna, due nuove m^die 
(una sarà consegnata il pros­
simo ottobre, per un'al t ra in­
vece s tanno iniz ' indo 1 lavori 
ora) non avrà n<ù donDi tur­
ni né aule inadatte e sun°raf-
folMe. Col D'ano oirticola-
retrodato si nMra. finalm°nt" 
nvr-re un quadro nreciso di 
riferimento n°r eli interven­
ti anch» nuelli « so^c'oll » fi­
nora t.roDno sn~sso bloccati 
dall'a^nriya di uno strumen­
to urban'stico. La variante 
permetterà anche di recune-
rare per il verde e i servìzi 
le non molte a r o ancora li­
bere (il parco di 17 ettari, 
ad esempio, e anche auei ter­
reni che nel PRG erano de­
stinati ad una faraonica e 
inut'le s t rada soDraelevata). 
Il r isanamento insomma cam-
roma: cammina t ra molti pro­
blemi vecchi e ormai sedi­
mentati, moltiplicati da anni 
di abbandono. Certo i ritardi 
ci sono, certo i temoi sono 
ancora troooo lenti, soecie se 
misurati col metro dei biso­
gni e delle esieenze 

Una soluzione si profila an­
che per le baracche d°l hor-
ghetto e le famiglie avranno 

una casa dell'Iacp, attraverso 
Taso dell'articolo « 68 a » del­
la legge che riserva al senza 
casa il 15 ','<> degli alloggi po­
polari. 

Ma, abbiamo detto, ì segnali 
del nuovo arr ivano e potenti 
anche dal quartiere, segni 
talvolta addir i t tura imprevi­
sti per la loro forza. Abbiamo 
parlato della d e r o g a z i o n e , 
dei problemi dei giovani. E' 
partendo da questi dati che 
un anno fa un gruppo di ra­
gazzi pensò di metter su una 
scuola di chi tarra e di flauto. 
Cominciarono ad arrivare le 
iscrizioni, erano decine e de­
cine. Ocgi la scuola popolare 
di musica dell'Alessandrino 
ha 200 iscritti che frequenta­
no corsi d'ogni tipo; altri 
300 giovani fanno la fila, at­
tendendo il loro turno per 
imparare. Dalla chi tarra e il 
flauto si è passati a molti 
s trumenti , ad un corso di 
danza, uno di jazz, un labo­
ratorio di teatro. E' s ta ta la 
scuola di musica ad orga­
nizzare qui nella sett ima cir­
coscrizione il cartellone del­
l'estate romana decentrata. 

La seconda esperienza è più 
recente: è quella del campo 
sportivo Palmiro Togliatti. 
La gente ha occupato una 
vecchia s t ru t tura dell'ex-ag-
giunto de Ferrari (uno degli 
arrestat i per lo scandalo Is-
veur e uno degli speculatori 
più potenti della zona) mal 
utilizzata. Ora il campo fun­
ziona: lo usano quasi due­
cento ragazzi, alcune squadre 
di dilet tanti . 

La gente insomma rispon­
de. ha voglia di s tare insie­
me. cerca le sue forme (an­
che elementari) di socialità, 
rifiuta l'isolamento e la soli­
tudine. Chiede, si, ciò a cui 
ha dirit to, ma è anche ca- '. 
paca di fare. j 

Stamattina nuova udlinza 
del procatto a Marco Cam-
to, il bambino che nel di­
cembre acorto uccise il pa­
dre. E' molto probabile che 
in giornata ti arrivi alla sen­
tenza, che dovrebbe chiude­
re, per quanto riguarda la 
legge, un « caso > amaristl-
mo, tul quale, e giustamente, 
si ò concentrata, in queBti 
giorni, l'attenzione della 
gente. 

Oggi vogliamo pubblicare 
una testimonianza: ò quan­
to siamo riusciti a ricostrui­
re dal primo interrogatorio 
cui venne sottoposto Marco 
Caruso dopo l'uccisione del 
padre. 

« La mattina di lunedì 5 
dicembre, verso le 8,30-9 into 
padre è entrato nella camera 
da letto in cui dormiamo io. 
mio fratello Renato e min 
fratello Sandro. Sia io che 
mio fratello Romito erava­
mo già alzati (....) 

Appena entrato nella no­
stra camera da letto ha co-
7iiinciato a sbraitare e diri­
gendosi in sala da pranzo 
dove ci trovavamo io e Re­
nato. rivolto a quest'ultimo 
diceva: « L'anima delti mor-
tacci tua, perchè non fai mai 
il letto, stai tutto il giorno 
in casa te e tua madre, non 
fai mai niente né tua madie 
ti dice di fare qualcosa. Qui 
è sempre tutto sporco, non 
mettete mai in ordine. Chis­
sà dove va il giorno tua ma­
dre ». A questo punto si è 
avvicinato a Renato e ha co­
minciato a colpirlo con pu­
gni, calci e schiaffi in ogni 
parte del corpo. Mio fratello 
ha cominciato a piangere sen­
za reagire « se no è peggio ». 
coprendosi la testa con le ma­
ni. Io fermo in un angolo 
della stanza pregavo mio pa­
dre di lasciarlo stare e dice­
vo: «papà non possiamo con­
tinuare sempre questa vita, 
sempre a menare senza al­
cuna ragione, o meglio per 
ragioni stupide. Non capisco 
perchè meni Renato per una 
cosa cosi stupida E poi questo 
tuo comportamento nei con­
fronti di mamma, che non 
la fai mai uscire. Capisco 
che sei geloso però mi sem­
bra un comportamento spro­
porzionato. esagerato ». A 
queste parole mio padre ha 
reagito venendo incontro a 
me dicendo: « Perchè non ti 
fai i cazzi tua » e dicendo 
questo prendeva in mano un 
vaso di terracotta e incomin­
ciava a colpirmi alle spalle. 
Ha smesso subito, però, di-
cendomi tutto eccitato: « Non 
ti posso toccare altrimenti tu 
mi vai via. e invece mi servi 
per le Feste ». 7o ho risposto: 
'< Ma die. per te esìsto sol­
tanto quando ti servo? Esi­
sto soltaìito quando ti servo 
per andare a Napoli a com­
prare la merce oppure per 
venderti le sigarette di con-

Marco Caruso, una testimonianza 

La mattina 
di lunedì 

5 dicembre... 

trubbundo o i fuochi di ar 
tificio? >•. .1 queste mie pa­
role non ha risposto « per 
che ci aveva vergogna e an­
che perchè va subito in ace­
to e incomincia a picchiare 
più forte». Questa volta in­
vece si è trattenuto eviden­
temente per i motivi sopra-
detti. 

Senza dire alcunché si è 
diretto nella stanza in cui si 
trovava mamma e rivolto a 
mamma ha detto: « Te da ca­
sa non esci più da oggi per-
clic ta ti levo tutte le chiavi ». 
Al che mia madre ha repli­
cato: « Ma perchè devi essere 
così geloso, li ai fatto anche 
delle improvvisate contro di 
me. perchè non la smetti di 
fare le scenate: non sei con­
vinto che Marisa non viene 
più ». Era talmente geloso che 
non voleva che neanche le 
sue amiche venissero a tro­
vare mia madre. Diceva an­
cora mia madre: « La devi 
finire con 'sta gelosia. Ormai 
chi vuoi che mi prenda. Ilo 
2fl anni e -I figli». A questo 
punto preciso che quando min 
padre si arrabbia comincia a 
contestare e a rinfacciare a 
tutti fatti commessi tanto 
tempo fa. In particolare 
quando rimprovera mia ma­
dre di qualche cosa, le ricor­
da episodi accaduti sin dai 
primi giorni di matrimonio. 

Mentre rimproverava min 
madre, mio padre la picchia­
va colpendola con cazzotti in 
ogni parte del corpo. Tutto 
(inestn sv*cpiìpvn in compra 
da letto dei miei genitori. 

Mentre si verificava que­

sta aggressione io « non ci 
ho visto più perche non pos­
so sopportare a vedere mia 
madre soffrire, anclie per­
chè episodi del genere si 
verificavano spesso, come 
mimmo una volta a settima­
na >.. Allora ho aperto il cas­
setto di un mobile dove ave­
vo riposto la pistola rubata 
un giorno prima in un ap­
partamento di una traversa 
di via del Corso, l'ho presa, 
l'ho caricata inserendo cin­
que proiettili, ho chiamato 
mio padre ad alta voce di­
cendo di venire. Esattamente 
ho detto: « Papà vieni qui. 
corri ». Lui è venuto imme­
diatamente e appena entruto 
in sala da pranzo ha detto: 
« Cosa e successo? ». Io ho 
risposto: « E" che non ti pos­
so più vedere » e cosi dicen­
do ho puntato la pistola al 
suo indirizzo e gli ho spara­
to contro cinque colpi. Preci­
so che prima ho alzato il 
braccio tenendolo teso e im­
pugnando la pistola: pero pri­
ma di premere il grilletto ho 
avvicinato alla mano destra 
anche la mano sinistra per 
« tenere ferma la pistola e 
per essere preciso in quanto 
dovevo stare attento ad even­
tuali contraccolpi: inoltre per 
poter sparare dovevo alzare 
quel coso disopra » <...). 

I colpi sono stati da me 
sparati in rapida successione. 
Il primo l'ho sparato quundo 
mio padre era in piedi, credo 
di averlo colpito al braccio 
in quanto ho visto mio padre 
incrociare le braccia sul pet­

to e piegarsi sul lato sinistro. 
A questo punto io per un at­
timo ho pensato: « Ma cosa 
sto facendo ». Ho riflettuto 
sia pure per un attimo e ho 
deciso di sparargli ancora. 
Infatti mentre mio padre si 
accasciava a terra io ho spa­
rato altri quattro colpi sem­
pre in direzione del tora­
ce (...). Presente al fatto era 
mio fratello Renato (...). 

Mia madre, sentiti i colpi. 
si e precipitata in sala da 
pranzo dicendo: « Cosa hai 
fatto? Vai via, scappa, scap 
pa ». Mentre du ava ciò io 
avevo ancora Ut pistola in 
mano (...). Sono uscito nume 
Unitamente da casa portan­
domi appresso la pistola e 
dirigendomi al commissariato 
Casiltno Nuovo. « Ilo pennato 
di andare alla polizia pache 
solo cosi potevo salvarmi se 
no una pallottola et scappava 
anche p^r me in quanta ri 
cercato \''r omicidio» <.. ) 

Per quanto riguarda il fur 
to nell'appartamento del lini 
Ieri Carlo, ammetto l'addehi 
to. Conoscevo lo Spada e il 
Suffer, da me conosciuti lini 
go e Giuseppe, da qualche 
mese. Sapevo che erano soliti 
commettere finti ni apparta 
menti. Domenica mattina so 
no andato a trovarli a Ponte 
Milvia dove sono accampati 
insieme ai Imo genitori, o 
meglio sono venuti loro a 
t rotarmi alla bum ai ella gè 
stita da mio padre e che la 
domenica viene postu a Pan 
te Milito. Questi ragazzi san 
no clic tutte le domeniche io 
aiuto uno padre nella vendi 
ta degli articoli di bigiotte­
ria, cravatte e alito. Dopo un 
po' i due ragazzi stavano (in 
dando via e lo li ho raggiunti 
Ho proposto loro di andai e 
al centro per effettuare il 
furto in qualche appartameli 
to in quanto ero in cercu di 
una pistola « che mi serviva 
per ammazzare mio padre". 
Ai ragazzi però non ho detto 
i motivi per cut mi servi 
va (...). Era mia intenzione 
ammazzare papa ni quanto 
credevo e credo tuttora che 
era l'unica soluzione possila 
le per liberarci di un uomo 
che ci rendeva la vita « dif­
ficile e piena di sofferenza 
continua ». Ero sicuro di non 
risolvere niente andando a 
denunciare mio padre per i 
continui maltrattamenti Ero 
e sono convinto infatti che 
se lo avessi denunciato, una 
volta uscito dal carcere « sa 
rebbe stato peggio » (...). Una 
volta in strada io, rivolto ai 
miei amici, ho detto che non 
volevo ment'ultro. Mi basta­
va la pistola (..,). « Non ho 
rimorso alcuno per quello 
che ho fatto. Riconosco di 
aver fatto qualcosa di grave 
però ho liberato me e la mia 
famiglia da un dolore con 
tinuo ». 

Annullate le delibere sui mutui per la rete stradale e le scuole 

Vitalone supera se stesso: invalidata 
una seduta delia Provincia di Viterbo 

Rischia di saltare anche il Consorzio del lago di Bolsena - L'alleanza del presidente del co­
mitato di controllo con il vice-commissario di governo - Venticinque delibere « sotto processo » 

CHI TACE 
ACCONSENTE 

Vitalone — è vero — da 
solo fa per tre, Del sabotag­
gio organizzato, dell'azione 
provocatoria, dei siluri alle 
giunte democratiche ha cer­
tamente il primato. La vicen­
da di oggi non è che un'altra 
perla di una collana ormai 
fin troppo lunga. Ma è be­
ne saperlo: Vitalone non sof­
fre di solitudine. Nello stes­
so comitato da lui presiedu­
to a dargli una mano ha tro­
vato il vice-comtssario di go­
verno. il dottor Fumaroli. 

E' inutile negarlo: tra Vi­
talone e chi conta anche di 
più Ila DC romana e lazia­
le. il governo, la presidenza 
del Consiglio» un collegamen­
to c'è. e come. Se non al­
tro — ad essere ottimisti — 
le imprese del « nostro » go­
dono ai a vertici » di un be­
nevolo assenso. Potremmo. 
però, anche sbagliarci, tn que­
sto caso saremo sempre pron­
ti a ricrederci. 

Vedremo, ad esempio. co*a 
accadrà quando — tra non 
molto — la legge regionale 
sui controlli, approvata tn 
consiglio con l'astensione del­
la DC, e modificata tenendo 
conto delle osservazioni illu­
strate dai dottori Gizziz e 
Schinaia. rappresentanti del 
governo, passerà al vagito 

Quello che ci chiediamo an­
cora una volta è. tn fondo. 
piuttosto semplice: cosa ha 
da due su tutto questo la 
DC laziale? E ancora: cosa 
hanno da dire la presidenza 
del Consiglio e il ministero 
dell'Interno dai quali — tan­
to per non far nomi — dipen­
de il dottor Fumaroli che nel 
comitato regionale di con­
trollo dovrebbe rappresentar­
li? O dobbiamo conrhi<lere 
che chi tace acconsente? 

Il conto l'abbiamo perso. 
E' quasi impossibile dire 
quante delibere, anche solo 
in un anno, abbia bocciato il 
comitato di controllo (quello 
di Vitalone), che si riunisce 
quattro volte a settimana, e. 
sembra, solo per mettere i 
bastoni fra le ruote alle giun­
te democratiche. Abbiamo 
perso il conto anche perché 
Vitalone non si è accontenta­
to più di bocciare un prov­
vedimento alla volta. Nella 
seduta dell'altro ieri ha supe­
rato se stesso: ha annullato 
un'intera seduta del consiglio 
provinciale di Viterbo. Una 
seduta, quella del 31 luglio. 
in cui sono state approvate 
ben venticinque delibere. 

I motivi? Come al solito 
pretestuosi. L'occasiono sta­
volta a Vitalone è stata for­
nita da una denuncia di tre 
consiglieri, ovviamente della 
DC. che hanno affermato di 
non essere stati avvertiti in 
tempo, come prescrive la 
legge, della riunione del con­
siglio. E Vitalone ha colto 
subito la palla al balzo. Si è 
fatto mandare gli elenchi del­
le « notifiehe ». gli avvisi che 
i dipendenti della Provincia 
portano ai consiglieri, e si è 
accorto che. effettivamente, a 
tre di loro non era arrivata 
la lettera. Ma non si trattava 
dei « denuncianti > (a propo­
sito nessuno ha nulla da dire 
su chi presenta un esposto 
che poi si è dimostrato in­
consistente?). Si trattava di 
altri tre consiglieri, che però 
il 31 luglio erano al loro po­
sto nelle tribune del consi­
glio. Anche perché — e non è 
un particolare di poco conto 

visto eira la « denuncia » è 
partita da alcuni esponenti 
dello scudo crociato — la 
riunione del consiglio era 
stata concordata fra tutti i 
capigruppo. L'irregolarità 
tanto sbandierata, dunque 
non c 'era. 

Per ora sono state bocciate 
quattro delibere, ma pur­
troppo c'è da credere che la 
stessa sorte toccherà alle al­
tre ventuno. E come al solito 
a fare le spese della guerra 
« strisciante > di Vitalone. sa­
ranno i cittadini e. come 
vedremo, soprattutto i giova­
ni. gli studenti. Ma forse an­
che noi siamo caduti in erro­
re : Vitalone in questa guerra 
non è solo. Può contare sul 
« valido » appoggio di un al­
tro membro del comitato di 
controllo, sul dottor Fumaro­
li. vice commissario di gover­
no. E non ci si venga a dire 
ciré è solo * casuale » la con­
vergenza fra l'esponente della 
DC laziale e quello della DC 
governativa. Una convergenza 
che stavolta ha prodotto 
davvero un bell'effetto: gli 
studenti non potranno avere 
le loro scuole ristrutturate, i 
cittadini non potranno avere 
le strade provinciali ampliate. 
E questo per limitarci alle 
delibere già rimandate in­
dietro. Ma purtroppo c'è da 
credere che anche gli altri 
provvedimenti, votati nella 
svduta del 31 luglio, imboc­
cheranno la stessa strada. E 
così il consorzio per il lago 
di Bolsena dovrà ancora a-
spettare i rappresentanti del­
la provincia di Viterbo (ri­
cordiamolo la Recione ha già 
stanziato per il consorzio 
quattro miliardi) 

ripartito: 
) 

COMITATO REGIONALE 
2o CONVEGNO REGIONALE 

DEI PROBIVIRI DELLE SEZIONI 
PCI DEL LAZIO — Saboto a l'è 9 
si epre i l 2o Convel lo regionale 
dei probiviri delle le i i co i PCI del 
Lazio. O.d.g.: e l i contributo dei 
collegi dei probiviri al rafforza­
mento del carattere popolare e di 
messa del PCI nel Lazio». 

ROMA 
OGGI IL COMPAGNO CIOFI A 

FI ANO — A!'e 19 assemb'eg su 
s tuaiicr.e poitt.ca e lustramento 
ccn il compagno Pcolo C'ofi. se-
S-eter'o de.la Federacene e mem­
bro de: CC. 

OGGI IL COMPAGNO CERRONI 
A SAN SABA — Alle 17. orge-
n'rrota dai d'pcrtdent; reglo-iali e 
dal'<a sezicr.e. assemblea con i l 
eomeogno Umberto Cerroni. mem­
bro del CC. 

INIZIATIVE PER IL TESSERA­
MENTO — APPIO LATINO: e! e 
18.30 (Vctere). PONTE MILVIO: 
a'te ore 20 (Mcrg 'a) . CELLULA 
5NAM: a::e 18 a Mcn*e-»:cndo 
Centro (Fhjbozzi) . VOXSON: a!.'3 
17.30 9 Tor Tre Teste (Trovato). 
ATAC TRIONFALE: «Ile o-e 17 
a Tr'jrvfa's ( lembo) . 

COMITATO PROVINCIALE: alle 
o-e 16 resDonsab":i f e m m n ! ; se-
z crii e zoie prov'rtc-: ed elette 
d ; i comirti e eons'gl.o provo­
cale (Corciulo). 

ASSEMBLEE — BALDUINA : 
a le 20 (G-:iiner>"e»v). MONTE-
VERDE VECCHIO: elle 20.30 (Fu­
sco). VICOVARO: o ' c 19 (BCTV 
g o/aTiniì MORICONE : s"s 20 
(Gev rno ) . «MORANINO» : a'ie 
18.30 (A. Bonso-is- i ) . 

SEZIONI DI LAVORO - ORGA­
NIZZAZIONE: a le 10 r»soo-sa-
b'Ii di orgcn"z29j;0r»e de !e zzr: 
della e ttà (Cerv-) . 

ZONE — cCENTRO»: a TRA­
STEVERE alle 17.30 esecut.vo, 

gruppo I Circcicrlzxrte e secre­
tori di sezione (Consoli). «EST»: 
a LUDOVISI alle 17 ettivo "nse-
gneoti convj-vsti (V. Ma :n ; ) . 
cNORD»: 9 TRIONFALE a le 17 
riunione scuola infenzia ed ele­
mentare X V I I C'rcoscr.z eoe, eco 
P'nfo e M. Musu; a TRIONFALE 
alle ore 18 attivo sanità (dsvono 
partecipare San Filippo, Santa Ma­
ria della Pietà. Gemelli, amministra­
tori comunisti, capigruppo e segre­
terie de;ie sezicnl della X V I I I . 
X IX e XX Circoscrizione) con 
Giansiracusa e Massa. « SUD »: 
a CENTOCELLE alle ore 18 ett.vo 
trospc*-t; (P3-»atta- Mcre l ' : ) . «CA­
STELLI»: ed ALBANO alle ere 18 
commiss'ene prob eml Iavo-o; e 
FRASCATI a le 18 30 co-n.ta:o 
comurvs.'e. «CIVITAVECCHIA» : «s 
• CURIEL» ?'Ie 17.30 comm ss:or:e 
Enti loceil (Fredda). . T I V O L I -
SABINA» : a MONTEROTONDO 
CENTRO al'e 18 «itt.vo ssntà 
(Rema-Felzml). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN­
DALI — PUBBLICA ISTRUZIONE: 
«He 14.30 a Traste-. = -e. ATAC 
PRENESTINO: a 'e ore 17 e Po-ts 
Maggcre ( tav 'cct : ) . ACOTRAL 
MAGLIANA: a i e 15.30 s Ost'e-.s» 
(Cesselco). 

F.G.Cl. — Domrr: alle 19 co­
m'ero d'ret t l /o. O d.g.: «S tua-
z'one po'Yca e o-o->omma d" - ' ta 
dei giovani comunisti» (Leoni) . 
• D o m n alle IS ..-. federai cne 
eom-n'ss'cne fem.-n'r. 'e. O d g : 
« In'r 'ctlve d mov'rne-.!o de"e 
dcrne » (A-au,o - Roder-;). 

VITERBO 
BOMARZO: o-e 20 asse-r.b ea 

(Spsset t ) . BOLSENA: ore 20 
asseTib'M (Trsbscch-cv). 

RIETI 
CHIESA NUOVA: o*e 20 assem­

b l a tesser«.Tiento (Fe r r cn ) . 

Casa per casa con i compagni della sezione di Acilia 

Cronaca di un 
Questa è la cronaca — In 

somma: un piccolo resocon­
to — di un pomeriggio di 
tesseramento in una sezione 
romana. La sezione è quella 
di Acilia. la prima borgata 
voluta dai fascisti, e poi gon­
fiatasi a dismisura: l'80°o 
delle costruzioni sono na te 
fuori-legge. Ma non sono tut­
te case povere. La borgata 
(quasi una città) conta 80 
mila abitanti , e vi si mesco­
lano fasce di sottoproletaria­
to. di zone operaie e di ceto 
medio, qualche quart ierino 
residenziale e meglio messo. 
Fino al '70 c'era una sola 
sede del PCI. la « Lido Du­
rant i ». poi ne sono s ta te crea­
te al tre tre. nel giro di pochi 
anni . Oggi la sezione più an­
tica conta quasi 400 iscritti 
(5% in più dell 'anno scorso). 
il circolo FGCI rispetto alla 
« crisi » del '77 ha quasi rad­
doppiato le tessere — ma so­
no sempre una quarant ina — 
e il PCI. nella circoscrizione 
della sezione, guadagna il 48 
per cento dei voti. Con pun­
te. però, anche deH'801». co­
me alle casette Pater, le pri­
me abitazioni minime dove 
il regime « rinchiuse » gli abi­
tant i di Borgo Pio sventrato. 
per le quali, per la prima 
volta, fu trovato il nome di 
borgata. Sono quas: un cen­
t ro storico e un ideale punto 
di riferimento. 

Tracciato un sommano 
identikit di Acilia. t an to per 
non andare alla cieca, andia­
mo con i compagni Enzo 
(« enzetto T-. giornalaio, tut t i 
lo conoscono qui). M a n o (il 
sesretario della FGCI. 23 anni . 
disoccupato) e Maurizio (an­
che lui della FGCI. radiotec­
nico e artigiano) con le tes­
sere del "79 dai vecchi iscritti. 
Sono le sei e mez7a. ed è 
già buio da un po'. Fra le 
case basse e le s t rade quasi 
mai asfaltate di Acilia non 
tut t i sono ancora tornat i dal 
lavoro, e qualche campanello 
non risponde. « E* anche dif­
ficile trovarli — dicono i com­
pagni — moiri tornano a ca­
sa tardi, si mettono a cena 
e poi a dormire. La mattina 
dopo presto devono andare 
in cantiere... ». Fra gli osta­
coli c"è anche questo: il ritmo 

pomeriggio 
di tesseramento 

della vita di borgata (e non 
solo di borgata) : levatacce. 
lunghe distanze, stanchezza, 
lavori stressanti o pesanti . 
Qualcun'altro è in casa ma 
risponde: « se potete ripas­
sare, è meglio, magari vengo 
io in sezione. Dopo ti 27 ». 
Siamo a metà mese e anche 
pagare il bollino della tessera 
(quest 'anno la quota è al ta. 
la media supera le diecimila 
Urei non è uno scherzo. 

Andiamo avanti e ci apre 
la porta un vecchio compa­
gno fvecchio nel senso della 
militanza, è iscritto dal '45) 
che ci invita a sedere, ci of­
fre. come tut t i gli altri d'al­
tronde. da bere. Lui « non 
ha problemi » — come si di­
ce — né dubbi, ma non per 
questo l'iscrizione diventa 
una rapida formalità. La do 
manda '< da quando sei t-
scritto? » è l'occasione per 
iniziare il racconto: « Dal 
'45. ero un' "avanguardia ga­
ribaldina". mi ricordo che 
andavamo alle manifestazio­
ni quasi inquadrati militar­
mente... » e continua a par­
lare. interrotto dalle doman­
de dei compagni, più giovani. 
In fondo, sono piccoli pezzi 
di s tona, personale e collet­
tiva. i suo:, e quando si d:ca 
che a il part i to è anche un 
patrimonio di conoscenze e 
di esperienze, che si trasmet­
te T>. ecco, probabilmente si 
vuol d:re anche questo. 

La discussione arriva rapi­
damente all'oeei. Enzo, mu­
ratore. non fa quas; p ù atti­
vità in .vzione. è impec ia to 
nel Cali, un'asso^:azione spor­
tiva federata all'Uisp. di cui 
è uno degli an imaton prin­
cipi. che qui a Acilia ha in­
ventato anche il campo di 
softball. e ha partecipato alle 
prime corse per il verde. Han­
no occupato, anni fa. un 
campo che era sia s ta to lot­
tizzato. e ne hanno fatto un 
centro sportivo. 

Ma ce ne vuole un altro. 

Come? Si parla dei piani 
particolareggiati, della nuo­
va amministrazione, della cir­
coscrizione. di quel che sì 
dovrebbe fare ancora e an­
cora. 

Usciamo e Emetto dice: 
« adesso andiamo da un com­
pagno "ditlidie", sono due 
anni che non rinnova la tes­
sera Torniamoci a rtarlore » 
L'accoalienza è quasi imba­
razzata. F ' p^luto con i fi^li 
:n una oiccola s tanzet ta da­
vanti ad una tavola anpare"-
chiata. «spettando l i cena 
che la moglie p r epara . «La 
tessera? no, e che me la fac­
cio a fnrr? ,1 cho m*' cerve''» 
è la Drima hatt i i ta . E pò- ag­
giunge: <• E poi. di onesti 
tempi, soldi eh' me li da? » 
Sono, lui e la moglie, nerlo-
meno « =fiduc ati ». Dicono 
che hanno visto t an te in-
eiustizie. le assunzioni ^lien-
te lTi all'ospedale vicino 
nidi che ancora non si fan­
no. si sono fatti tropoo tar­
di. i libri della seuo'a del-
l'obblieo che devono essere 
pagati !o stesso -O t'nmti 
da te. o te lai aiuta da qual­
che partito.. ». 

Forse è qualcosa d: p:u e 
di peeeio della sfiducia, e 
:I r:pie?amento t«vale — e^n 
quei che comporta di ind.-
vidual!smo. aualunoirsmo. ri­
chiesta di assistenza — d: 
fronte «Me cose che non cam­
biano. anzi vanno oeesio. La 
risrxxsta dei comoaani è an­
che ,=ecci : " se rvoi solo il 
posto, anche al prezzi di 
prenderlo a uno che ahhia 
più diritto d*oii a"ri. te ne 
pini andare da un'altra par. 
te*. rriA i! dialogo r'.nrend? 
subito su un a!tro p a n o , su 
un al t ro tono, e su un Dro-
blema concrefo (un e :emD o 
di una cosa che cambiai' \* 
casette Pater, dove la fam: 
eìia ris:ede. S tanno T>T es 
sere but ta te eiù. per laccar? 
il oosto a nuove case pooo-
lari. « Beh, speriamo presto n 

dice lui, ma non si convince. 
Mario dice: « ri torneremo 
un'altra volta ancora ». 

Per s t rada ci fermiamo da 
altri due compagni, fratelli. 
che hanno un negozio. Tor 
na ancora il ricordo — quasi 
!a nostalgia — dei « vecchi 
tempi ». « Una volta il par­
tito lottava di più ». L'altro 
risponde: « /io, è che prima 
era più facile, t nemici da 
una parte, noi dall'altra. Ora 
si è fatto più difficile. E' la 
vita che è cambiata. Anche 
qui in borgata: io delle volti­
mi accorgo che non ho nean­
che il tempo di fermarmi a 
fare due chiacchiere con gli 
amici, li saluto e via. ho sem­
pre fretta ». Le bat tu te s: &u.̂  
seguono rapide — se ne ag­
giùnge qualcuna sulla quota 
tessera <<tce levate sempre 
tanti soldi ») — si è fatto 
tardi e si va v:a. S: va da 
Antonietta, anche le: « diffi­
cile », le sue resistenze, pero. 
sono « politiche ». 

Il marito, pensionato, rin 
nova subito la tessera. Lei no. 
<• .Yo/i mi piace questo goter-
no dcl'e astensioni — dice — 
7ion mi va che diamo il volo 
ad Andreottt »: cordiale, gen 
tile. t ra t ta i compagni coni•• 
amici, non c'è nos^una fr.v 
tura né imbarazzo. Prosegua 
invece una di.seustione inizia­
ta probabilmente <1A molto 
tempo, e continuata in tanti 
incontri, con molte cnt .che 
<•• l'alleanza con la DC ». la 
giunta che lavora troppo len 
tamente. i consigli di istituto 
che non servono a nulla, le 
truffe che si continuano a 
fare, ancora le «cose che non 
camb.ano>. l'equo canone che 
chissà se verrà mai applicato. 
e poi e la battaglia .deale. la 
carica che ade.---*) non c e 
p.ù». 

Quando torniamo in sez:o 
ne sono le d:eci d: s^ra. sono 
passate quas: quat t ro ore. da 
quando e iniziato .1 a eiro r. 
sono s ta te rinnovate quat tro 
tessere — una notazione: 
neanche una di un razazzo — 
mentre al*ri per ora hanno 
rifiutato. E" lento questo la 
voro di tesseramento? E' len 
to. perché prezioso, osm in 
contro è una discussione, un 
dibattito, un'informazione :.i 
più ai'.a e dalla gente: no. 
n.ente di formale. 

VOLKSWAGEN 

il meglio su "misura" 
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